
Speciale 8 marzo
Impagine torna online con un numero speciale per l’8 marzo,
Giornata internazionale delle Donne.

La rivista, colpita da un hacker, è stata restaurata e ha
trovato nell’associazione Toponomastica femminile la partner
per questa nuova iniziativa.

Il sito ha dato spazio a  diverse rubriche. Notevoli gli
approfondimenti sulla storia delle donne e su questioni a loro
legate, che resteranno a corredo del settimanale.

La  scelta  di  insistere  sull’universo  femminile  deriva
dall’emergenza di comprendere i frequenti episodi di violenza
verificatesi negli ultimi mesi e, in qualche modo, contribuire
ad  arrestarli.  Ma  anche  dal  desiderio  di  accendere  i
riflettori sul contributo che nel corso dei secoli le donne
hanno dato allo sviluppo della società.

Esigenze molteplici e circostanze favorevoli hanno dunque dato
vita a questa nuova veste, che ci auguriamo possa interessare
i nostri lettori e le affezionate lettrici.

Buon otto marzo.
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Una sintesi, per cominciare
 

Buongiorno a tutti, buongiorno a tutte.

Inauguriamo oggi una rubrica che si vuole occupare della vita
quotidiana e in particolare della persistenza in essa della
discriminazione di genere: la prima e la più importante delle
polarità che contrappongono gli esseri umani collocandoli in
gerarchie costruite perché ogni differenza si trasformi in
disvalore.

Questo problema – molti e molte dicono – in Italia non si pone
più; la parità di genere è raggiunta, il rispetto tra i generi
è assicurato. Davvero?

C’è qualcosa che non va nel sistema educativo, se i pregiudizi
sessisti sono ancora così radicati nel linguaggio comune e
nelle relazioni quotidiane tra donne e uomini. C’è qualcosa
che  non  va  nelle  famiglie,  se  continuano  a  riprodurre
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un’asimmmetrica  divisione  dei  ruoli  e  dei  destini.   C’è
qualcosa che non va nel mondo istituzionale, se consideriamo
la scarsa presenza di donne nei luoghi della rappresentanza e
della decisione e nei ruoli di leadership. C’è qualcosa che
non va nel mercato del lavoro, se permangono le disparità
nelle retribuzioni, nelle carriere e nelle pensioni, se le
donne sono più frequentemente disoccupate. C’è infine qualcosa
di profondamente irrisolto nel rapporto del genere maschile
con se stesso e con le donne, se le reazioni alla libertà
femminile  sono  talmente  cruente  da  arrivare  addirittura
all’assassinio.

Tutto questo non dipende più tanto dalle norme, dal diritto o
dalla politica, quanto dalla cultura comune, dalla mentalità
diffusa, dal nostro agire nella vita di tutti i giorni.

Il genere è costruito da millenni come un sistema di valori
binario, per cui sono concepibili solo due tipologie umane,
solo due modalità di comportamento sono accettabili, solo due
destini  sono  possibili,  e  sono  determinati  dagli  organi
riproduttivi con cui si nasce.

Più delle declamazioni pubbliche, è l’analisi degli stereotipi
correnti a fornire elementi per comprendere ciò che ancora la
nostra società si aspetta dalle “vere” donne e dai “veri”
uomini,  e  cosa  si  intende  per  “corretto”  comportamento
maschile e “corretto” comportamento femminile.

Se è vero che le dinamiche sessiste pesano su tutti, è anche
vero che storicamente il sessismo è servito a giustificare la
disuguaglianza fra uomini e donne, ponendo queste ultime in
una posizione di inferiorità. Il mondo in cui viviamo è stato
plasmato e organizzato da maschi in modo così pervasivo e da
tanto tempo, che diventa difficile rendersi conto di quanto
forte sia stata questa influenza.

Quando gli stereotipi diventano uno dei principali filtri con
cui si guarda la realtà imbrigliano le persone in etichette e



consuetudini da cui è difficile svincolarsi. Esse condizionano
il modo di atteggiarsi e di vedersi, il ruolo che si assume
nelle  relazioni  e  in  famiglia,  la  strada  formativa  e
professionale  che  si  decide  di  intraprendere,  la  scelta
del/della partner, l’educazione di figli e figlie e molti
altri aspetti dell’esistenza.

Gli  stereotipi  si  trasmettono  attraverso  diversi  canali.
Attraverso l’incessante susseguirsi di interazioni quotidiane
gli adulti e le adulte trasmettono a bambini e bambine, spesso
tacitamente,  il  sistema  di  ruoli,  valori  e  regole  che  è
necessario rispettare, pena la non accettazione sociale: tale
atteggiamento è conseguente ai precisi modelli che hanno in
mente,  cui  i  nuovi  arrivati  devono  adeguarsi  pena  la
disapprovazione.

Nelle prossime puntate ne identificheremo i caratteri.

 

USA – Una macchia di sangue
sull’arcobaleno  della
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comunità  LGBT.  Leelah:  “Le
questioni  di  genere  devono
essere  insegnate  a  scuola,
prima è e meglio è”
Leelah era una ragazza speciale di diciassette anni dell’Ohio
che come tutti i suoi coetanei alle prese con i problemi
adolescenziali sognava e sperava di poter vivere la sua vita
in maniera dignitosa senza dover mai sentirsi sbagliata. Era
speciale, perché aveva avuto il coraggio di guardarsi dentro e
di capire che il suo corpo maschile ingabbiava la sua vera
natura,  delicata  e  sensibile,  per  cui  aveva  deciso  di
intraprendere un percorso che avrebbe plasmato il suo corpo
dandole l’aspetto che lei desiderava. La metamorfosi di genere
è un percorso lento e difficile, che richiede una grande forza
d’animo  e  il  sostegno  delle  persone  care,  ma  se  dovesse
mancare una di queste componenti, tutto potrebbe risultare
agli occhi di chi si appresta ad iniziare questo cammino,
impossibile. Se, poi le persone vicine in questione sono i
propri genitori, che al contrario di comprendere ed amare il
proprio figlio al di sopra delle loro originarie aspettative,
si  mostrassero  ostili,  il  soggetto  in  questione  potrebbe
scivolare in uno stato depressivo che potrebbe condurlo a
compiere gesti estremi. Leelah lo ha fatto, ha deciso di porre
fine alla sua esistenza, prima però ha scritto sul suo blog un
messaggio  straziante  che  dovrebbe  far  riflettere  tutti  i
perbenisti, in quanto nessuno può giudicare o denigrare una
persona per via del suo orientamento sessuale. In basso è
riportato il suo ultimo post, vi invito a leggerlo fino in
fondo, perché il suo sacrificio, non resti solo una macchia di
sangue sulla bandiera arcobaleno simbolo della comunità LGBT,
ma sia motivo di riflessione per questa società bigotta che
vivendo in funzione degli stereotipi, si ostina a calpestare
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la libertà di scelta di chi vive in maniera diversa dalla
propria.

“Se state leggendo questo messaggio, vuol dire che mi sono
suicidata e quindi non sono riuscita a cancellare questo post
programmato.
Per favore, non siate tristi, è meglio così. La vita che avrei
vissuto non sarebbe stata degna di essere vissuta… perché sono
transessuale. Potrei entrare nei dettagli per spiegare perché
lo penso, ma questa lettera sarà già abbastanza lunga così.
Per farla semplice, mi sento una ragazza intrappolata nel
corpo di un ragazzo da quando avevo quattro anni. Per molto
tempo non ho saputo dell’esistenza di una parola per definire
questa  sensazione,  né  che  fosse  possibile  per  un  ragazzo
diventare una ragazza, così non l’ho detto a nessuno e ho
semplicemente  continuato  a  fare  cose  convenzionalmente  da
maschi per cercare di adattarmi.
Quando avevo 14 anni ho imparato cosa volesse dire la parola
“transessuale”  e  ho  pianto  di  gioia.  Dopo  dieci  anni  di
confusione avevo finalmente capito chi ero. L’ho detto subito
a mia mamma e lei ha reagito molto negativamente, dicendomi
che era una fase, che non sarei mai stato davvero una ragazza,
che Dio non fa errori e che ero io a essere sbagliata. Se
state leggendo questa lettera: cari genitori, non dite così ai
vostri  figli.  Anche  se  siete  cristiani  o  siete  contro  i
transessuali, non dite mai questa cosa a nessuno: specialmente
ai vostri figli. Non otterrete niente a parte far sì che odino
se stessi. È esattamente quello che è successo a me.

Mia mamma ha iniziato a portarmi da terapisti ma solo da
terapisti cristiani, tutti con molti pregiudizi, quindi non ho
mai avuto le cure di cui avrei avuto bisogno per la mia
depressione. Ho solo ottenuto che altri cristiani mi dicessero
che  sono  egoista  e  sbagliata  e  che  avrei  dovuto  cercare
l’aiuto di Dio.
Quando avevo 16 anni mi sono resa conto che i miei genitori
non mi avrebbero mai aiutata, e che avrei dovuto aspettare di



compiere 18 anni per iniziare qualsiasi terapia e intervento
di transizione, cosa che mi ha davvero spezzato il cuore. Più
aspetti, più la transizione è difficile. Mi sono sentita senza
speranze, sicura che avrei passato il resto della mia vita con
le sembianze di un uomo. Quando ho compiuto 16 anni e ho
capito che i miei genitori non avrebbero dato il loro consenso
per farmi iniziare la transizione, ho pianto finché non mi
sono addormentata.
Ho  sviluppato  nel  tempo  una  specie  di  atteggiamento
“vaffanculo” verso i miei genitori e ho fatto coming out come
gay a scuola, pensando che forse sarebbe stato più facile così
un giorno dire che in realtà sono transessuale. Per quanto la
reazione dei miei amici sia stata buona, i miei genitori si
sono arrabbiati. Hanno pensato che volessi compromettere la
loro immagine e che li stessi mettendo in imbarazzo. Volevano
che fossi il classico piccolo perfetto ragazzo cristiano e
ovviamente non era quello che volevo io.
Quindi mi hanno tirato via dalla scuola pubblica, mi hanno
sequestrato il computer e lo smartphone e mi hanno impedito di
frequentare  qualsiasi  social  network,  isolandomi  così
completamente dai miei amici. Questa è stata probabilmente la
parte della mia vita in cui sono stata più depressa, e sono
ancora stupita di non essermi uccisa già allora. Sono stata
completamente  sola  per  cinque  mesi.  Nessun  amico,  nessun
sostegno, nessun amore. Solo la delusione dei miei genitori e
la crudeltà della solitudine.

Alla fine dell’anno scolastico i miei genitori finalmente mi
hanno restituito il mio smartphone e mi hanno permesso di
tornare sui social network. Ero felicissima, finalmente potevo
riavere indietro i miei amici. Ma solo all’inizio. Alla fine
mi sono resa conto che anche a loro non importava molto di me,
e mi sono sentita persino più sola di quanto fossi prima.
Piacevo agli unici amici che pensavo di avere per il solo
motivo che mi vedevano per cinque giorni ogni settimana.
Dopo un’estate praticamente senza amici unita al peso di dover
pensare al college, di risparmiare per quando avrei lasciato



casa, di tenere alti i miei voti, di andare in chiesa ogni
settimana e sentirmi di merda perché in chiesa tutti sono
contrari a quello che sono, ho deciso che ne ho abbastanza.
Non completerò mai nessuna transizione, nemmeno quando andrò
via di casa. Non sarò mai felice con me stessa, col modo in
cui appaio e con la voce che ho. Non avrò mai abbastanza amici
da esserne soddisfatta. Non troverò mai un uomo che mi ami.
Non sarò mai felice. Potrò vivere il resto della mia vita come
un uomo solo che desidera essere una donna oppure come una
donna ancora più sola che odia se stessa. Non c’è modo di
averla  vinta.  Non  c’è  via  d’uscita.  Sono  già  abbastanza
triste, non ho bisogno di una vita ancora peggiore di così. La
gente dice che “le cose cambiano” ma nel mio caso non è vero.
Le cose peggiorano. Le cose peggiorano ogni giorno.

Questo è il succo, questo è il motivo per cui mi sento di
uccidermi. Mi dispiace se per voi non sarà abbastanza una
buona ragione, lo è per me. Per quel che riguarda le mie
volontà, voglio che il 100 per cento delle cose che possiedo
sia venduto e che il denaro (più i soldi che ho da parte in
banca) siano donati a un movimento per il sostegno e per i
diritti delle persone transessuali, non importa quale. L’unico
momento in cui riposerò in pace arriverà quando le persone
transessuali non saranno più trattate come sono stata trattata
io: quando saranno trattate da esseri umani, con sentimenti
validi, sinceri e legittimi, e con dei diritti umani. La mia
morte  deve  significare  qualcosa.  La  mia  morte  dev’essere
contata tra quelle dei transessuali che si sono suicidati
quest’anno. Voglio che qualcuno guardi a quel numero e dica
“questa cosa è assurda”, e si occupi di sistemarla. Sistemate
la società. Per favore.
Addio”.

(Leelah) Josh Alcorn
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